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1° MAGGIO I LAVORATORI UNITI PER FAR FRONTE ALLA CRISI

Celebrare il Primo maggio nel cuore della crisi che attraversa l’economia internazionale può indurre a lanciare un appello - certamente sentito, certamente da condividere -  alla solidarietà e alla unità d’intenti e d’azione del mondo del lavoro. Ma se vogliamo che l’appello non resti pura manifestazione retorica ma si imponga come un impegno, dobbiamo riesaminare le cause che hanno determinato la crisi, per poterci su di esse confrontare e condividere analisi, rimedi e progetti.

Sono ormai note e pubblicamente fustigate le responsabilità del sistema creditizio e finanziario, ma non ci pare che altrettanta riprovazione sia stata riservata al sistema economico nel suo insieme,  per aver sostanzialmente indotto, anzi palesemente voluto, un comportamento disinvolto e infine  dirompente della funzione del credito. L’esasperata finanziarizzazione é stata semplicemente funzionale a un sistema economico improntato a un liberismo estremo, vale a dire a una concezione che scommette su mercati senza regole, che monetizza scambi e relazioni umane, che pone ricavi e profitti come estranei e indifferenti a qualsiasi sentimento di responsabilità sociale

E’ andata in crisi la prospettiva di un sistema economico e di mercato neoliberista che meno è regolato più produce, meno vincola e controlla l’istinto all’arricchimento meglio esprime benefici per tutti. Su questi presupposti il sistema, per decenni, ha voluto e potuto sperimentare e agire (e da sé quindi ha prodotto il proprio danno). Ma questi sono gli stessi presupposti che da molto tempo hanno moltiplicato le disparità sociali e di reddito, la precarizzazione del lavoro, l’impoverimento dei ceti popolari, lo sfruttamento incessante di risorse e territorio e conseguente degrado ambientale, la supremazia della speculazione finanziaria sugli investimenti produttivi e sul lavoro. Per chi ha voluto vederli, erano già questi i sintomi di una crisi incombente del sistema economico. 

E’ questa la crisi (definitiva, qualcuno auspica) del capitalismo? Certamente è la crisi del “turbo-capitalismo” che per il vantaggio di pochi ha indebitato l’economia mondiale ben oltre la sua capacità di produrre ricchezza, certamente è una crisi strutturale che non può risolversi proponendo gli stessi modelli, gli stessi strumenti e gli stessi comportamenti che ci hanno portato a questa situazione. 

A questo proposito ricerca scientifica e teorizzazioni economiche devono riconquistare nuova credibilità e piena autonomia dai  poteri economici, a livello nazionale e sovranazionale, mentre le istituzioni internazionali (Banca mondiale, Fondo monetario, Organizzazione per il commercio, ma anche gli organismi e i centri economici della nostra Europa) dovranno verosimilmente correggere impostazioni schematiche e rigide e rivedere soluzioni dei problemi dello sviluppo, del debito, delle relazioni e delle tutele commerciali, garantendo spazio e ruolo ai paesi emergenti. 

Questa visione e questa disponibilità sovranazionali, globali, dovranno ispirare l’individuazione dei contenuti del  ‘nuovo modello di sviluppò che da più parti viene invocato.

Nel nostro paese una parte consistente degli istituti di credito (quelli più grandi), intascate tutele e risorse pubbliche, mantiene una politica di restrizione; una parte dell’imprenditoria, ottenuti sgravi fiscali e sostegni ai consumi, sostanzialmente sgravata dall’impegno di salvaguardare i livelli occupazionali, continua invece a lamentare il costo del lavoro. D’altro canto,  la politica economica governativa appare incapace di promuovere ricerca e innovazione produttiva e sembra in attesa di una qualche ‘locomotiva’ europea a cui agganciare, quasi certamente in coda tra le ultime posizioni, i nostri vagoni. Questo stato di cose perpetua la debolezza del nostro sistema economico e produttivo e non può certamente costituire lo scenario di uscita dalla crisi. 

La nostra preoccupazione viene aumentata dalle lacerazioni che si sono prodotte tra le maggiori rappresentanze sindacali del nostro paese; le Acli sono componente del movimento dei lavoratori e da sempre sono attente amiche del sindacato confederale. Sappiamo con quanto profondo e onesto convincimento sono state espresse le differenti motivazioni che hanno portato alla divisione sull’accordo di riforma della contrattazione e siamo quindi consapevoli che le divergenze non possono essere ricomposte con semplici appelli all’unità. Eppure, nelle stesse giornate, abbiamo visto che in modo unitario il sindacato ha saputo negoziare e ottenere significativi miglioramenti sui provvedimenti anticrisi. Sappiamo che in queste organizzazioni permangono  le intelligenze e le volontà per costruire sintesi e strategie nell’interesse dei lavoratori e dell’intero paese, e che in tante occasioni la competizione ‘paziente’ ha originato piattaforme migliori dei punti di partenza singoli.  Da parte nostra, nei limiti del nostro ruolo, possiamo essere ambito di incontro, di confronto e di intesa, nonché diventare promotori di riflessioni e orientamenti sui temi del lavoro, dell’economia e dello sviluppo, a partire dalle considerazioni fin qui esposte. In particolare vogliamo promuovere una nuova centralità del lavoro nella nostra società, secondo la concezione – da noi condivisa -  che lo considera anche come fattore di costruzione dell’identità personale e sociale. 
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